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Si conclude stasera il « Florence Film Festival* 

Joan Baez, Sara Dylan t Bob Dylan nel film « Renaldo e Clara »; a destra: John Amplas in un'inquadratura di e Martin » 

Lontano da Hollywood 
Gli indipendenti americani tornano alle sorgenti del cinema, privilegiando il 
« gioco della realtà » - Film visti e persi - Bilancio positivo della rassegna 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Parliamo di 
film americani, visti e persi 
aìla rassegna del cinema in­
dipendente statunitense che 
oggi si conclude a Firenze, 
nella stessa cornice di curio­
sità e di eccitazione del pri­
mo giorno. 

Film che gli spettatori del 
normale circuito cinemato­
grafico italiano vedranno. 
Film che resteranno soltanto 
nel ricordo di questo pubbli­
co fiorentino entusiasta. Film 
di cui si è già parlato in 
altre occasioni. Film <• eh a 
purtroppo ci resteranno igno­
ti. 

Comunque, questo «Floren-
ce Film Festival* è stato tilt-
t'altro che vano. Dalla pro-
aettazione alla realizzazione, 
il passo sembrava lungo, ma 
lo slancio è stato sufficien­
temente energico sino in 
fondo. Inoltre, sj sulla carta 
questa manifestazione poteva 
dar l'idea di una «prova ge­
nerale* dell'imminente Mo­
stra di Pesaro consacrata al 

cinema americano, alla resa 
dei conti supposizioni del ge­
nere non avevano più alcun 
appiglio. 

L'autonomia che è caratte­
ristica dei registi incontrati 
qui con le loro opere (tenuto 
debito conto delle salutari 
contraddizioni che vi serpeg­
giano, via via sempre più 
sviscerate nel corso del quo­
tidiano dibattito fiorentino), 
il «Florence Film Festival* ha 
avuto l'accortezza di farla 
propria, senza andarsi a cer­
care reclamistici agganci 
presso la bottega degli ste­
reotipi hollywoodiani «di si­
nistra*. A Firenze, chi c'era 
c'era e peccato per chi non è 
venuto, come certi cineasti 
(Karen Arthur o John Car-
penter, tanto per non fare 
nomi) che magari si conside­
rano f)ià «di proprietà* del­
l'industria culturale statuni­
tense. 

Tornando finalmente ai 
film accantoniamo per forza 
di cose quei titoli che già 
hanno avwto spazio, in tempi 

diversi, su queste colonne, 
per accennare di un paio a 
caso, e riservare le note più 
ampie a «Renaldo e Clara* di 
Bob Dylan. « Trocks * (o 
«Lunghi binari di follia*) di 
Henry Jaglom e «Mortili» 
(ribattezzato « Wampyr »). 
vronti per il mercato italia­
no. 

In cerca di lumi sulle at­
tuali tendenze del cinema in­
dipendente americano, ci pia­
cerebbe mettere insieme due 
film complc**tmente diversi 
tra loro, e che a tutti gli 
effetti non possono avere 
tangibile momenti di contatto. 
Uno è «Rockers* (1977) del 
greco Thodorus • Bafaloukos, 
girato in Giamaica. a base di 
musica «reggae* (avere pre­
sente Bob Marley?) con le 
sue storie di super sottopro­
letari forsennati e di santoni 
rimbambiti. Una Giamaica 
che sembra la pattumiera del 
consumismo statunitense, ove 
razzolano personaggi decisa­
mente abbrutiti ma così affe­
zionati alle proprie miserie. 

da vanificare qualsiasi pro­
cesso di autentica omologa­
zione consumistica. 

L'altro film è «Over-under-
-sideways dotvn*. 1975 (era il 
iitolo di un «rock* barrica­
diero anni '60, ed è il movi­
mento-chiave di chi lavora al­
la catena di montaifgio) di­
retto da tre registi, Corr, 
Wax e Gessner, che vi hanno 
installato esperienze comuni-
in fabbrica o nel sindacato. 
Il protagonista è, difatti, un 
operaio che perde il posto 
per aver difeso un suo com­
pagno negro, e cerca poi, i-
nutilmente, di realizzare il 
suo sogno ricorrente: diven­
tare un grande giocatore di 
«baseball*. 

Ecco, il pezzente giamaica­
no che si sente un irre^ut'bi-
le bullo e l'operaio che si 
vede come Joe Di Maggio so 
no due figure sostanzialmen­
te ambigue, che dicono molto 
su questo cinema, per quella 
esposizione conflittuale di 
concretezze sociali e di aspi­
razioni fantastiche. Dopo 

MUSICA - I concerti italiani di Iggy Pop 

Per il rock muscolare 
• V 

non e più come prima 
Tiepido successo e qualche grana per una vecchia gloria 

MILANO — Ignoriamo cosa 
>ia passato per la testa di Ig-
cy Pop durante il suo breve 
soggiorno italiano, ré riuscia­
mo ad immaginare che tipo 
di ricordi conserverà dei dua 
concerti tenuti qualche giorno 
fa a Parma e Milano. Se già 
normalmente per un osserva­
tore straniero è difficile ve­
nire a capo di qualcosa occu­
pandosi del nostro paese, l'im­
presa è quanto mai ardua per 
una star del rock'n'roll. 

E il piccolo Iggy vivrà be 
nissimo anche senza capirci 
nulla, prendendo come la co­
sa più naturale il relativo suc­
cesso della sua musica, senza 
sapere perché mai le «radio 
ubere > di questi tempi si dia­
no tanto da fare ad organizza­
re concerti, senza sapere chi 
diavolo siano quei ragazzacci 

che all'ingresso premono per 
l'autoriduzione o quegli altri 
che difendono invece i cancel­
li dall'offensiva. Senza sospet­
tare che il rock possa anche 
non essere amplificato fino 
alla soglia del dolore, stupen­
dosi infine per qualche latti­
na piovuta sul palco nel corso 
dell'esibizione milanese, senza 
per questo ritenersi e miraco­
lato > rispetto alla sorte ca­
pitata a Santana un paio di 
anni fa. Sarebbe facile per il 
nostro uomo considerare con-

un certo fastidio tutti questi 
grattacapi: la mente non si 
provi a dividere con oziosi que­
siti ciò che il dollaro ha unito 
sotto la sua cappa pesante. 
Oltre a tutto Tggy non è mai 

j stato un cerebrale: la sua 
I poetica è strettamente musco-
l lare, fatta di capriole, volteg-

CMEMAPR1ME 

Meglio fondare una 
banca che rapinarla 
UOMINI D'ARGENTO — Re-
juta. Ivan Pa.sser Interpreti: 
Michael Carne. Cybill She-
pherd Louis Jourdan, Sté-
phane Audran. David Warner, 
Tom Srr.cthers Martin Bai­
enti Angloamericano, satiri­
co, l'J78 

Un boss italo americano In­
carica tre suo: uomini, fra i 
quali il giovane figlio e un 
distinto manigoldo di nome 
Fletcher, di soprannome Doc, 
di acquistare una banca in 
Svizzera, utile «1 riciclaggio 
europeo del denaro sporco II 
terzetto, per la verità, si la­
scia subito imbrogliare da un 
nobitastro sicel:oia. che rifila 
loro un'azienda da due soldi; 
ma poi. tramite costui, pre­
sume di mettere le mani sul-
laffare del secolo: lo sfrut­
tamento d*una miniera d'ar-
dento in Iran favolosa nel 
p.eno senso della parola 

Si trotta, come capirebbe 
anche il pm sprovveduto de 
gli spettatori, d'un altro bi­
done Ma l'alta finanza e i 
controllori mondiali del mer­
cato dei prc/iaM appaiono 
molto intercisati alla raccen­
da: e in ( onclu-sione, dopo 
varie peripezie, tutti ci gua-
datmcrflnno. o almeno rimar 
ranno in pari, tranne il .solito 
capro espiatorio, funzionano 

d'un grande istituto di credi­
to. che finirà in galera, 
mentre sua moglie se la gode 
con il nostro Doc. 

Regista già in buona evi­
denza nel nuovo cinema ce­
coslovacco di prima del Ses­
santotto, Ivan Passer non ha 
avuto, nell'esilio, la stessa 
fortuna del connazionale Mi 
los Forman. adattandosi, in 
genere, alle occasioni che uh 
si offrivano, come quella 
presente II film, comunque. 
non è tutto da buttar via. 
sebbene il concetto di fondo 
che vi serpeggia sia stato 
espresso, più efficacemente e 
limpidamente, da Bertolt 
Brecht mezzo secolo fa, nella 
Dreigroschenoper: «Meglio 
fondare una banca che rapi­
narla». Del resto. Passer non 
ha neppure, a parte certe a-
scendenze culturali, la cinica 
leggiadria d'un Lubitsch, nel 
toccare temi e personaegi 
consimili Per i quali, forse. 
non ci sono poi gli attori, 
oggi come oggi. La distribu­
zione. qui, va infatti dall'ov­
vio (Michael Caine. Martin 
Balsami al bislacco <C5TbiU 
Shepherd, sprecata sotto ogni 
aspetto). 

ag. sa. 

gì. smorfie, colpi d'anca. 
Non chiedetegli anche di 

pensare. Un'ora e passa di 
« Rock action * cosa c'entra 
poi con la politica? E quel pic­
coletto che guizza e saltella 
nel bel mezzo dell'inferno so 
noro è lo stesso di cui parla la 
leggenda? 

E la leggenda dice: Iggy 
Pop, da dieci armi sulla pi­
sta. assieme agli Stooges ne­
gli anni Sessanta, portavoce 
del rock di Detroit (vedi an 
che MC5. Frost. eccetera), in­
terprete allucinato e balzano. 
Nella realtà urbana della mo-
tor city: due dischi di « Hea-
vy metal », rozzi e devastan­
ti. due pietre miliari nella sto­
ria del rock. E ancora: caduto 
in miseria, ripescato dal soli­
to David Bowie, da prima 
col gruppo poi in formato so­
lista, sotto l'egida del sound 
« decadente * di Berlino. 

E la realtà suggerisce: di­
staccatosi da Bowie, ha regi­
strato un disco in America e 
all'americana (« per il mer­
cato leggero » come ammette 
cali stesso), gira ora con un 
gruppo di discreta manova­
lanza il cui solo compito re­
sta però quello di favorire un 
flusso sonoro costante, una 
pulsione inesausta: un volu­
me di suono mosso appena da 
un ritmo, tanto basta a lan­
ciare Iggy Pop nelle sue folli 
acrobazie, avvinghiato al mi­
crofono o sul bordo de! prosce­
nio. istigando la folla o vo­
ciando « don't care * (me ne 
frego). 

Tutto sembra esplodere sul 
le note di KioII city, mentre ad 
uno ad uno arrivano ì vecchi 
cavalli di battaglia. Tu eye. 
dirt. 1970. poi i brani dell'in 
tesa con Bowie (Lust forlife. 
nightclubbing), infine gli ul­
timi arrivi (da Xew calues) 

Gli entusiasmi si raffredda 
no col passare del tempo e vie 
ne a galla la monotonia so­
stanziale a sfondo di tutta la 
faccenda. Pure un bel gruppo 
di sostenitori non smetterà di 
acclamare il vecchio Tggy per 
tutta la serata, finché, fors' 
anche spazientito da una lat 
tina vagante, concluderà la 
perfomance con 1 tiranna be 
your dog senza rilasciare né 
un bis né un saluto. 

Proprio come un estraneo. 
Altro che « iguana »! 

Fabio Malignili 

Hollywood, dopo V<under-
ground*, dopo Hollywood di 
nuovo, siamo tornati alla 
sorgenti delle più pure im­
magini americane, che con-
*emplano e rappresentano il 
gioco delta realtà, mettendo­
ne in discussione le regole 
tramite l'anomalia. 

Che dire, adesso, di «Re­
naldo e Clara» (1977). il film 
«impersonato* da Bob Dylan 
regWa, produttore e inter­
prete? Sono estremamente 
legittime, purtroppo, le /«ri . 
bonde critiche che lo hanno 
accompagnato nel lungo viag­
gio fino a noi. Il Dylan regi­
sta, negli abbozzi di finzione, 
negli slanci surreali, o nei 
più piatti naturalismi, è un 
fantasma. Le sue storie piò 
private ci vengono sommi­
nistrate con imperdonabile 
leggerezza. Il suo mondo, che 
fu quello della «beat genera­
tion* (più indotto che cono­
sciuto veramente, in realtà) 
ci viene resfifuifo sotto for­
malina. con i vecchi poeti ar­
rabbiati nelle antiche stam­
berghe, malamente resuscita­
ti. Suscita tenerezza, nel mi­
gliore dei casi, vedere Gin-
sberg esibirsi dinanzi ad una 
platea di comparse manichini. 
Insomma, è un monumento 
«kitsch* al Dylan che si cre­
de Dylan. mentre > l'altro 
Dylan. quello che abitualmen­
te canta, salva il salvabile. 

Veniamo a «Tracks* (1976) 
di Henry Jaglom, un regista 
di cui si è vista da noi poco 
tempo fa l'opera prima, «Un 
posto tranquillo* (1971). 
«Tracks* è l'ipotesi che più 
ci piace dell'approccio cine­
matografico ai reduci del 
Vietnam. In missione su un 
treno che attraversa gli Sta­
tes, il sergente Jack Falen 
accompagna il feretro di un 
eroico commilitone ma sotto 
sotto trasporta un ancor più 
ingrato fardello di traumi e 
di ossessioni. In quei famosi 
convoali di nevrosi che sono 
i treni americani (chi affron­
ta giorni e a'iorni di viaaoio 
nel vaese dei fulmini tecno­
logici? Pretestuosi vnssegaeri 
in cerca di imnrcvisti. ani-
tanti di un'esasperata socie­
tà) adfonpano dnnnue le al­
lucinazioni di Dennis Hopprr. 
ammirevole infemretp del 
film, confuse nel caos menta­
le collettivo. Jaglom. nono­
stante un impianto narrativo 
robustissimo, fa svesto ritor­
no al suo inquietante stile 
psicotico, e fa ricorso a quel 
talento visionario che lo a-
scrive tuttora fra gli ultimi 
seguaci degli spprimentali-

uni. «Tracks* i be9o e bef­
fatole (come l'America a mi­
sura di oblò insta dal bunker 
ansimante aulte rotai*), an­
cora mólto godardianc, e 
commuove riascoltare le 
stesse musiche dt «Un posto 
tranquillo», a cominciare da 

• «La mer» di diarie* Trenet. 
La memoria del regista sta 
diventando la memoria dHlo 
tp*ffofor«. Benvenuta. * •• -

«Martin* (1977) come tutti 
i film di George A. Romero, 
il regista che si rivelò con 
«La notte dei marti viventi* 
(1968), è girato a Pittsburgh, 
tipico cittadone détta più te­
tra provincia 5fatuntfen.se, o-
ve il cineasta vive e trae fo~ 

• sche ispirazioni. Martin è un 
fanciullo che giunge, appun­
to. a Pittsburgh in treno, 
scortato da uno zio mefisto­
felico che pronuncia, una 

.. volta al riparo delle mpra 
domestiche, la prima battuta 

' del film: «N,osferatu! Stavolta 
ti salvo l'anima, o ti uccido 
per sempre!*. 

Detta così, su due piedi, la 
frase desta un certo scalpore, 
ma presto lo spettatore 
prenderà confidenza con 
questa famigliola di origine 
transilvana abituata a mette­
re in conto il protierbiaJp ca­
davere nell'armadio, infatti, 
c'è poco da ridere delle anti­
che dicerie. ' Vampiro adole­
scente e esistenzialista, Mar­
tin si diverte davvero a dis­
sanguare la ' gente, però a-
gognando ' fi ' poopafoio. 71 
aiorano/fo. infatti, non ha 
niente a che vedere con H 
tNntferafn* romantico di 
Herzoa. Più che una atavica 
maledizione di sapore lette­
rario. sembrerebbe esserci «a 
monte», lo sbandamento ca­
ratteriale di una certa aio-
reniti americana di orinine 
magari un po' oofi>a. Dicia­
mo Kdqar Allan Poe. rp'm-
carnato > nei più V moderni 
«mostri* delle cronache USA, 
tipo Charles Manson. ' ; 

Fotte le stimolanti conside­
razioni, preso atto del fasci­
no "he questo film svriai*na, 
«Marlin* resta, in fondo, u-
n'opera alquanto introtiersa. 
avara di quelle elaborazioni 
fantastiche. magari pure 
troppo audaci, che si addico­
no ad un cinema tutto fisio­
logico e fenomenoloairo. In 
sostanza. Romero si atteggia 
troppo a «autore». Ed è 
proprio questo il princivnle 
rischio del mestiere di regi­
sta ind'wendente. 

David Grieco 

' Si è spento a Hollywood. 
nell'esilio americano, il re­
gista cecoslovacco Jan Ra­
dar. uno dei nomi di punta 
della « scuola di Praga », 
durante gli Anni Sessanta. 
Nato nel 1918. a Budapest 
(era di origine ungherese), 
Kadar aveva fatto le sue 
prove migliori in coppia 
con Elmar Klos. di lui un 
po' più anziano. Rispetto al 
virtuosismo formale, alla 
tensione stilistica di loro 
colleghi più giovani (come 
Formali. Jircs. Nemec, la 
Chutilova, Mcnzel. ecc.). il 
cinema di Kadar e Klos po­
teva apparire più tradizio­
nale, fondato su robusti 
contenuti e su squadrate 
strutture narrative; ma era 
u r l i / t e fitta, u n c t i u n c i i u f w * 
lemica e nella critica, come 
pure ricco di implicazioni 
problematiche. 

Tre titoli, datati fra il '63 
e il '65. spiccano nella fil­
mografia di Kadar e Klos: 
La morte di chiama Engel-
chen (ribattezzato in Italia 
La battaglia di Engelchen). 
un vigoroso racconto sulla 
Resistenza e sul suo prezzo 
umano: L'accusato (che fu 
visto anche alla Mostra dì 
Venezia), dove, attraverso 
la vicenda del processo a 
un dirigente dell'industria 
di Stato, si mettevano in 
luce, con coraggio, contrad­
dizioni e squilibri inerenti 
alla gestione di un'economia 

La sconwarsa di Jan Kadar 

Fece film per 
dare coraggio 

collettivistica: Il negozio al 
corso, che, denunciando la 
complicità dei pavidi e de-
ali opportunisti verso un 
regime oppressore come 
quello nazista, costituiva 
anche un appello alla re-
Spoiisabiiiià pÈViOTlCtlà nc.S 
più varie situazioni. 

Proiettato con successo al 
Festival di Cannes, Il nego­
zio al corso, che era inter­
pretato nella parte femmi­
nile principale dalla grande 
attrice polacca ed ebrea 
Ida Kaminska, ricevette poi 
il premio Oscar, nel 1966, 
e potè pertanto avere di­
stribuzione in numerosi pae­
si (compreso il nostro). 

Dopo gli avvenimenti del 
1968, Jan Kadar, come altri 
(il già citato Forman. Ivan 
Passer), scelse di lavorare 
all'estero, in Europa e in 
America, ma incontrò non 
poche difficoltà, e diede me­
diocri dimostrazioni di un 

talento che sembrava co­
munque in crisi. Lo scorso 
anno, finalmente, gli si era 
offerta, forse, l'occasione 
giusta: Cassius Clay, pro­
duttore e protagonista, gli 
aveva affidato la regìa della 
V IO U U I I B ! I U C t t « . l l U t f f w , , 

zione per lo schermo del 
bel romanzo di Howard 
Fast, incentrato sulla figu­
ra del primo deputato nero 
nella storia degli Stati Uni­
ti. Quest'opera, tuttora ine­
dita, ma di evidente respiro 
sociale, è destinata a rima­
nere come una sorta di te­
stamento del cineasta, la 
cui memoria resiste, peral­
tro. nei fratti di una breve 
felice stagione in patria: i 
tre film citati sopra, che 
molti, non solo in Cecoslo­
vacchia, ricorderanno a 
lungo. 

ag. sa. 

Uno spettacolo su Gertrude Stein 

Dialoghi stanchi tra donne 
« Come è bello dire no » è stato presen­
tato a Roma al teatro e La Comunità » 

ROMA — Al teatro La Mad­
dalena, dopo il ritratto a tre 
voci della poetessa nord-ame­
ricana Emily Diekinson, è 
di scena m questi giorni una 
altra donna d'oltre Atlanti­
co: la famosa scrittrice Ger­
trude Stein, nata in Penn­
sylvania nel 1874 e morta nel 
1946, poco dopo aver ultima­
to La madre di noi tutti. 
opera letteraria di chiara 
impostazione femminista, de 
dicata a Susan B. Antony. 

Lo spettacolo, intitolato 
Gertrude Stein sole contro­
sole, si basa su un copione 
scritto da Piera Mattei uti­
lizzando brani tratti dalle 
opere della scrittrice ameri­
cana, ma imperniandolo es­
senzialmente sul rapporto 
che per quaranta anni legò 
la Stein ad Alice B. Toklas. 
sua segretaria, amica e com 
pagna di vita. ' L'allestimen­
to scenico che ne è deriva­
to è Ormato dalla regista So­
fia Scandurra, particolarmen­
te nota per aver realizzato 
il film lo tono mia; ne so­
no interpreti Francesca Ro­
mana Coluzzi nell'impegnati­
vo personflgeto di Gertrude 
• Victoria Zinny in quello 

certamente non meno diffi­
cile di Alice Toklas. 

Spettacolo a due personag­
gi quindi, che nelle inten­
zioni dell'autrice e deHa re­
gista, avrebbe dovuto pro­
porre «più che la scrittrice 
o la scopritrice di talenti nel 
salotto intellettuale ove fac­
cia gli onori di casa, il suo 
essere persona... Il racconto 
di un rapporto umano tra 
due personalità di rilievo, un 
rapporto non perfetto ma fe­
lice tra due donne». 

Non ci sembra però, che 
proprio in tal senso, lo spet­
tacolo, mantenuto nella mi­
sura dell'atto unico, si pos­
sa giudicare riuscito. Si, la 
Coluzzi offre della Stein un 
ritratto, almeno esteriormen­
te, alquanto credibile, • la 
Zinny, trepido «controsole» 
della grande protagonista, 
riesce a volte a far vibrare 
le sensibili corde affettive 
della sua Alice. Tuttavia nel 
complesso questa rivisitazio­
ne di un personaggio, di un 
ambiente, di un'epoca, rivela 
una inautenticità di fondo, 
forse dovuta al fitto ma a 
lungo andare stanco dialo­
gare delle due ed alla al­
meno apparente casualità 
dei loro discorsi. 

Spettacolo femminista an­
che sul palcoscenico dei Tea­
tro La Comunità, ma in que­
sto caso di chiara intonazio­
ne gioiosa e scherzosa, tra il 
cabaret, il circo e l'avanspet­
tacolo rivisitato. Si tratta di 
Com'è bello dire no. ovvero II 
capricico della rosa; testo e 
coreografie di Ivelise Ghio-
ne; scenografia di Gabriella 
Di Lei; interpreti la stessa 
Ghione. Gabriella Forate» « 
Anna Freddi; re^ia di gruppo. 

L'allestimento, alquanto 
sgangherato (e forse non del 
tutto volutamente...), ai svi­
luppa per circa un'oretta, ro­
tolando e a volte persino im­
pennandosi tra uno sketch e 
l'altro con divertita e diver­
tente impertinenm antima­
schilista. L« tre interpreti, a 
volte clowneacamente sbraca­
te. si scatenano stìapatica-
mente Interpretando, «sropre 
con estro ed ironia, oanson 
cine, brevi monologhi a per­
sino gortoBktiini patJatU da 
girls di avanspettacolo peri­
ferico. Insomnai un garbato 
«divertimento» in cui l'ag­
gressività, « femminista », si 
liquefa negli innocui spruz­
zi d'acqua lanciati, sorriden­
do, a qualche « maschio » 
scovato in platea. Applausi e 
molte risate. 

n. f. 
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SCIROPPI -
NATURALI 
Sanley 

11 GUSTI 
per tutti i gusti 

ARANCIO 
AMAABiA CAFfE 

ORZAMBOA LIMONE 
TAMARINDO MBiTA 

ORZATA CHMATA 
GRANATINA POMPRMO 

leggete 

Rinascita 

1 V > & ! *A"»'^ 
41056 SAVIGNANO 
sul PANARO (MO) 
Via Claudia, 847 
Tel. (057) 796.177 

CICLOMOTORE 
Mod. HARVARD DE LUXE SUPER 
Volano magnete: 25 Watt - Ruota Iti foga 
Sospensioni idrauliche 
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MEETINGS 

E VIAGGI DI STUDIO 

http://5fatuntfen.se
http://lKSA.Pl

